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(Continua da pag. 9) 
glio ha sostituito Rakosi), 
Hegedus, Apro e Kadar, sono 
Belgrado dal 15 ottobre. Na-
gy vendemmia sulle rive del 
Balaton. Il «nagysta» Vasar-
hely è a Vienna per assistere 
a un Incontro di calcio. Ep
pure le tempeste in arrivo so
no addirittura due. A Sèvres, 
In Francia. Il ministro degli 
Esteri inglese (conservatore) 
Selwyn Lloyd s'incontra in 
gran segreto con Guy Mollet 
(premier francese socialista), 
con Ben Gurlon e Moshe 
Dayan, per preparare l'ag
gressione militare contro 
l'Egitto nasseriano, che ha 
•osato» nazionalizzare 11 Ca
nale di Suez. 
22 OTTOBRE - Sera — Affolla
te e agitate assemblee all'u
niversità, al politecnico, al 
circolo Petofi. Non si conte
sta ancora il vertice del par
tito. Anzi si esprime spesso 
fiducia nel Ce, nella •demo
crazia socialista», nel «prin
cipio leninista della comple
ta eguaglianza». Il documen
to approvato al termine del 
dibattito al politecnico (16 
punti) è però tale da scuotere 
profondamente l'assetto po
litico dell'Ungheria. Fra le 
richieste: nuove elezioni a 
scrutinio segreto con la par
tecipazione di vari partiti, ri
tiro delle truppe sovietiche, 
libertà di stampa, rimozione 
della statua di Stalin, con
trollo nazionale sull'uranio 
(che, secondo voci correnti, 
finirebbe tutto In Urss), ri
pristino del vecchio stemma 
(detto «di Kossuth») sulla 
bandiera, «aperto riconosci
mento dell'Indipendenza un
gherese da parte di Mosca» 
(si teme che il Patto di Var
savia, firmato il 14 maggio 
1955, contenga clausole se
grete che limitano la sovra
nità delle democrazie popo
lari). SI chiede infine li ritor
no di Nagy al potere. 

Imre Nagy, 60 anni, è stato 
ministro dell'Agricoltura e 
autore principale della rifor
ma agraria che ha liquidato 
Il latifondo e I rapporti semi-
feudali nelle campagne. È 
vissuto a lungo in Urss. Con
siderato un «bukarinlano», si 
è opposto senza successo alla 
cooperativizzazlone accele
rata e forzata. Dal 4 luglio 
1953 fino al 18 aprile 1955 è 
stato primo ministro. Du
rante il suo mandato, è riu
scito in un primo tempo a 
migliorare II tenore di vita 
aprendo 1 magazzini di bur
ro, carni e salumi, consen
tendo al contadini di uscire 
dalle cooperative e dando re
spiro alla produzione di beni 
di consumo. Inoltre ha pro
mulgato un'amnistia gene
rale, abolito «l'internamen
to», ridotto il potere polizie
sco e fatto condannare al
l'ergastolo Gabor Peter, ex 
capo della polizia politica e, 
come tale, responsabile di 
gravi soprusi (l'accusa è di 
«attività antistatali e antipo
polari»). 

In seguito, però, anche 
Nagy ha fatto fallimento. 
Consumato troppo in fretta, 
il cibo ha ricominciato a 
scarseggiare. Assenteismo e 
indisciplina nelle fabbriche 
si sono aggravati. I contadi
ni hanno ridotto la produzio
ne di grano, non remunerati
va. Per mancanza di fondi si 
sono fermati I lavori per la 
metropolitana di Budapest. 
La produzione di carbone è 
diminuita, con gravi riper
cussioni sull'industria e sul 
riscaldamento. Ne hanno 
approfittato i «dogmatici* 
per deporre Nagy e per espel
lerlo addirittura dal partito 
(3 dicembre 1955), accusan
dolo di «frazionismo», «op
portunismo» e «deviazioni
smo di destra». Come spesso 
arcade, dell'epoca di Nagy 
sono rimasti nella memoria 
popolare solo gli aspetti po
sitivi, la sua figura e simpa
tica, tutti lo chiamano «zio», 
egli ispira fiducia e accende 
speranze. 
NOTTE FRA IL 22 E IL 23 OTTO
BRE — Il documento in 16 
punti è dattiloscritto, ciclo
stilato, stampato, affìsso sul 
muri, appeso agli alberi, di
stribuito In migliala di copie 
da studenti e autisti di tassì, 
autobus, autocisterne del 
latte. 
23 OTTOBRE — Bellissima 
giornata di sole. Gero e He
gedus (rispettivamente capi 
del partito e del governo) tor
nano da Belgrado. L'auto di 
Hegedus Incrocia i primi 
cortei. Il comandante della 
polizia Kopacsl, ex partigia
no, «nazional-comunista*, 
•nagysta», ordina di non Im
pedire la distribuzione di vo
lantini. Aspra discussione al 
vertice politico. Gyorgy Ma-
rosan, ex socialdemocratico, 
ex perseguitato da Rakosi, 
reintegrato nel Politburo, 
propone di proibire le mani
festazioni e, se necessario, di 
stroncarle con le armi. Si ar
riva a un compromesso. Le 
dimostrazioni sono proibite, 
ma la polizia ha l'ordine di 
non sparare. Alle 12 la radio 
annuncia 11 divieto, ma sen
za effetto. Alle 14,30 11 divieto 
è revocato. All'inizio la folla 
non è enorme: ventimila al 
massimo, compresi ottocen
to allievi ufficiali. Dalle ban

diere nazionali è stato rita
gliato lo stemma «di stile so
vietico». Ma vi sono ancora 
molte bandiere rosse. For
malmente, si tratta di mani
festazioni nel quadro di un 
regime comunista, dirette da 
comunisti. Ma le parole d'or
dine sono anche nazionali
ste: «Avanti nello spirito di 
Kossuth e Bem!» (Josef Bem, 
generale polacco, partecipò 
alla rivoluzione ungherese 
del 1848-M9, e a Budapest gli 
è stata eretta una statua). 

La folla cresce. Settanta-
mlla, centomila, duecento
mila. I dimostranti si am
massano davanti al Parla
mento. Altri Intorno alla ca
sa di Nagy. SI chiede che Na
gy parli. Ma 11 vecchio stati
sta, uomo di partito, rispet
toso di certe norme discipli
nari, tentenna, vorrebbe che 
fosse il partito, con 1 suol or
gani statutari, a decidere, a 
richiamarlo al potere. Infine 
scrive un discorso, lo legge al 
suoi sostenitori, lo corregge, 
si reca al Parlamento. 

Dal balcone del palazzo, 
Nagy parla verso le ore 20 a 
una folla Immensa, illumi
nata da fiaccole improvvisa
te con fogli di giornale, per
ché le luci si sono spente. Co
mincia: «Compagni...», ma 
dalla folla si levano fischi 
perché la parola è considera
ta da molti «logora». Ripren
de e tenta di placare gli ani
mi, di esortare alla fiducia 
nelle decisioni che il partito e 
Il governo non mancheran
no di prendere. Il suo discor
so delude, ma non Irrita. 
Pessimo è invece l'effetto del 
discorso di Gero, trasmesso 
per radio: un discorso chiu
so, gergale, che contiene va
ghe promesse di «studiare» 1 
mezzi con cui «proseguire 
senza cedimenti la marcia 
del paese verso il socialismo 
democratico», ma non con
cede nulla di pratico. Alcuni 
mesi dopo, interrogato dal 
magistrato Giorgio Chlesura 
in un campo profughi presso 
Venezia, l'avv. Bela B. dirà: 
«Fu la vera scintilla». 

Gruppi di persone più de
cise e attive si separano dalla 
folla e si dirigono verso la 
centrale telefonica, la reda
zione dello Szabad Nep, il de
posito dei camion, un depo
sito di munizioni, una fab
brica d'armi. Altri comincia
no la demolizione della sta
tua di Stalin. Altri ancora si 
recano alla sede della radio, 
esigendo la trasmissione dei 
16 punti, compreso quello ri
guardante il ritiro dei sovie
tici. La direttrice, Valerla 
Benke, incerta sul da farsi, 
tenta di prendere tempo, 
aiutata dal giornalista «na
gysta» Peter Erdos. Si discu
te, delegazioni vanno e ven
gono. Ma ecco che volano da 
un lato 1 primi mattoni (c'è 
un cantiere, lì vicino) e le pri
me bombe lagrimogene. Poi 1 
primi spari. Chi ha aperto il 
fuoco per primo? Le testimo
nianze divergono, molti ac
cusano la polizia. Ma Fran
cesco Pistoiese («Ungheria 
1956-1958») sottolinea che il 
primo morto della «battaglia 
per la radio» (cioè anche il 
primo caduto nella tragedia 
ungherese) fu il capitano del
la polizia Laszlo Magyar, uc
ciso «a freddo, deliberata
mente, perché qualcuno ave
va deciso che era oramai 
tempo che si cominciasse a 
versare il sangue». La versio
ne di Pistoiese (un comuni
sta) potrà sembrare «di par
te», o troppo «ortodossa». Ma 
anche lo storico arci-antico
munista David Irving («La 
rivolta di Budapest») am
mette, in una ricostruzione 
peraltro molto confusa (e a 
tratti sadicamente compia
ciuta) che «il comandante 
dell'Avh (polizia) rifiuta 
sempre di autorizzare la 
guarnigione della radio ad 
aprire il fuoco», benché «una 
dopo l'altra le sue guardie 
crollino coperte di sangue 
sotto il fuoco degli assedian-
ti*. 

I tentativi di respingere 
l'assalto falliscono. Fra I ri
voltosi vi sono, del resto, non 
pochi soldati e perfino poli
ziotti. E i reparti Inviati sul 
posto si disgregano, o addi
rittura si ammutinano an
ch'essi. 
24 OTTOBRE - Notte — All'u
na, dopo aver avuto venti 
morti, 1 difensori della radio 
reagiscono con le armi. Ma 
alle 9 del mattino, rimasti 
senza munizioni, si arrendo
no o fuggono. Le trasmissio
ni riprenderanno da un bun
ker. Nagy è diventato primo 
ministro, ma al tempo stesso 
Il partito e il governo hanno 
deciso di chiedere l'Interven
to delle truppe sovietiche. 
Nagy non si e opposto alla 
richiesta, ma non ha firmato 
Il documento scritto. «Non fu 
una decisione ponderata, 
presa a mente fredda», rac
conterà poi Hegedus, «retro
cesso» a vice primo ministro. 
L'arcivescovo di Kalocsa, Jo-
zsef Frosz, capo della Chiesa 
cattolica (dato che Mln-
dszenty è «lmpeditus») con
danna la violenza ed esorta 1 
cattolici a non prendere par
te alla rivolta e a dare l'e
semplo «difendendo la quiete 
e l'ordine». La maggioranza, 
naturalmente, lo ascolta. 

Giustìzia 
sommaria 
durante 

gli scontri 
La drammatica sequenza 

della esecuzione sommaria 
di un gruppo di giovani 

agenti di polizia nei giorni 
dell'ira a Budapest. 

Ammassati contro un 
muro, alcuni stanno 

Sarlando con i rivoltosi, 
tri osservano impauriti, 

quando improvvisamente 
partono le raffiche della 

strage. Una soltanto delle 
guardie (si è saputo poco 

tempo fa), 
riuscì a salvarsi sotto ì 

cadaveri dei suoi colleghi. 

Ma, quando si spara, sono le 
minoranze che contano. E 
ormai si spara ovunque. 

Chi spara? Studenti, sotto
proletari, ma anche operai. 
Vero è che la classe operala è 
molto cambiata. Su due mi
lioni, la metà è composta da 
ex contadini, ex impiegati, 
funzionari licenziati per mo
tivi politici, ex ufficiali, in
somma dal cosiddetti «spo
destati». Molti di essi (è uma
no) hanno motivi di rancore 
verso un regime che 11 ha pri
vati delle leve del potere, po
nendo queste nelle mani di 
ex operai. Perché, nonostan
te tutti 1 suol difetti, limiti. 
errori e delitti, la democrazia 
popolare ungherese ha com
piuto una rivoluzione. È an
che vero, però, che tutti gli 
operai, quale che sia la loro 
origine di classe, hanno mo
tivi seri di profonda insoddi
sfazione. Basti citare le cifre 
impressionanti riportate da 
Federigo Argentieri e Loren
zo Gianotti («L'ottobre un
gherese»): dal 1949 al 1955 I 
salari reali sono stati sempre 
inferiori a quelli del 1938, e 
solo nel 1956 sono aumenta
ti, ma di un solo punto; o 1 
dati relativi alle auto: una 
ogni 500 abitanti (una su 11 
In Gran Bretagna, una su 10 
in Francia). 
Ore 6,30 — La radio annun
cia che Nagy ha proclamato 
lo stato d'assedio e Introdot
to li coprifuoco. Ore 8 — Vi
sta la gravità della situazio
ne e l'impossibilità di fron
teggiarla con le proprie for
ze, il governo «ha chiesto alu
to, in conformità con 11 Patto 
di Varsavia, al reparti sovie
tici». Sartre commenterà che 
l'atto equivale a una •squa
lifica provvisoria di Nagy». 

I sovietici sono già arrivati 
all'alba e 1 loro carri armati 
hanno cominciato ad occu
pare l ponti, 1 nodi stradali, 
vie e piazze davanti agli edi
fici più importanti. I soldati 
non hanno atteggiamenti 
aggressivi. Evitano di spara
re, finché possono. Cadono 
In imboscate. Il giornalista 
Ilario Flore conta quattro 
soldati sovietici morti in 

Razza Molotov e assiste al-
icclsione di un quinto da

vanti all'Hotel Danubio. Mo
rendo, crivellato di colpi, Il 
soldato mormora: «Mamma, 

mamma...». 
Uno studente chiede a un 

sovietico: «Da dove vieni?». 
Risposta: «Dal Caucaso». 
•Perché combatti?». Rispo
sta: «Sa mir» (per la pace). Si 
parla di episodi di fraternlz-
zazlone, di tregue locali 
spontanee, perfino di pas
saggi di interi reparti sovie
tici nel campo dei rivoltosi. 
Ma gl> scontri diventano in
fine inevitabili e i morti sono 
decine in piazza Calvino, 
piazza Carlo Marx, presso 11 
cinema Corvin. 

Inviati da Krusciov, arri
vano Mikoian e Suslov per 
tentare una soluzione pacifi
ca, «alla polacca». A Mosca, 
parlando con l'ambasciatore 
Jugoslavo, Krusciov appare 
sinceramente preoccupato e 
convinto che «elementi anti
sovietici hanno preso le armi 
contro il campo socialista e 
contro l'Urss». Aggiunge: 
«L'Occidente vuole corregge
re 1 risultati della seconda 
guerra mondiale, ma ha sba
gliato I suoi calcoli». Annota 
l'ambasciatore: «I russi ap
poggeranno una soluzione 
politica In Ungheria, ma 
Krusciov dà l'Impressione di 
non crederci». 
25 OTTOBRE — Allo scadere 
del coprifuoco, ricominciano 
I cortei. Si chiede il ritiro del 
sovietici e la «testa» di Gero, 
che è sempre segretario del 
partito. Nuovo gravissimo 
episodio davanti al Parla
mento. La polizia spara dal 
tetti (per ordine di chi?) sulla 
folla e perfino sui soldati so
vietici fermi accanto al loro 
carri. Quante le vittime? 
Cento, forse 170, compresi 
alcuni russi. La rivolta si 
estende alle province. Emer
gono 1 «capipopolo»: operai, 
un ex partigiano comunista, 
un capitano dell'esercito e 
un altro di polizia, un malvi
vente detto «Gambadilegno», 
una misteriosa figura di av
venturiero, Jozsef Dudas, 
membro di vari partiti e for
se spia di molti paesi, e Infine 
II più famoso di tutti, il co
lonnello Pai Maleter. 

Maleter ha 39 anni. Ha 
combattuto contro I sovieti
ci. Fatto prigioniero, è diven
tato comunista e ha parteci
pato a scontri con 1 tedeschi. 
Inviato a ristabilire l'ordine 
dentro e intorno alla caser

ma Killìan, passa agli insorti 
e ne prende il comando. 

Nascono comitati rivolu
zionari e consigli operai, 
eletti con vari sistemi: per 
acclamazione, a scrutinio 
aperto o segreto. A dirigerli, 
vengono eletti anche dei co
munisti, molti però verran
no ben presto espulsi. Alcuni 
sostengono Nagy, altri no. 
Questo è per «le fabbriche 
agli operai, la terra ai conta
dini». Quello agita parole 
d'ordine più Incerte. A Gyor 
si forma un consiglio «nazio
nale» transdanubiano (cioè 
dell'Ungheria occidentale) 
composto da 400 delegati e 
presiduto da Attila Szigethy, 
ex deputato del Partito con
tadino. II consiglio di Gyor 
assumerà subito fisionomia 
e atteggiamenti da «contro-
governo», contribuendo a in
debolire e a spingere Nagy 
alla rovina. 

Ovunque cominciano a 
trasmettere radio «libere», 
spesso non localizzabili, le 
cui opinioni divergono. 

Gero viene rimosso e sosti
tuito al vertice del partito da 
Janos Kadar. Due membri 
del Ce, Losonczy e Donath, 
presentano un documento in 
cui si afferma che la rivolta 
«non è fascista, ma democra
tica» e che bisogna porre fine 
allo stato d'assedio, far riti
rare 1 sovietici e trattare con 
gli Insorti. Solo Marton Hor-
vath, direttore del Szabad 
Nep vota per la mozione, che 
viene perciò ritirata dopo ac
ceso dibattito. Nagy promet
te l'amnistia a chi consegne
rà le armi entro le 22 del 
giorno dopo. Riprendono le 
pubblicazioni dei giornali 
dei «vecchi» partiti, altri ne 
vengono fondati per Iniziati
va di singoli e di gruppi. An
che Dudas fonda il suo: «In
dipendenza ungherese». 
26 OTTOBRE — II Szabad Nep 
scrive: «Questa rivolta non è 
solo l'opera di elementi con
trorivoluzionari, ma è anche 
l'espressione del malconten
to della classe operala». Non 
si tratta ora di fare delle 
semplici promesse destinate 
a calmare gli animi, ma di 
garantire veramente al po
polo una vita democratica 
degna di questo nome*. L'or
gano del sindacati, 
Nepszava, chiede: amnistia 

per gli insorti, ritiro del so
vietici, formazione di una 
guardia nazionale composta 
da operai e studenti (per so
stituire la polizia e l'esercito 
che si stanno sfaldando), 
sussidi speciali per 1 feriti e le 
famiglie dei caduti, revisione 
dei rapporti con l'Urss «sulla 
base del vantaggio reciproco 
e dell'eguaglianza», ricono
scimento dei consigli, au
mento del salari, revisione 
delle norme di produzione 
(considerate troppo gravo
se), abolizione dell'imposta 
sul celibato e sulle coppie 
«sterili», un piano straordi
nario per l'edilizia popolare 
(c'era penuria di alloggi). 

Tragedia a Mosonmagya-
rovar, presso il confine au
striaco. La polizia spara sul
la folla che vuole rimuovere 
la stella rossa dalla facciata 
della caserma: 120 morti. 
Nuovo assalto, linciaggio di 
molti agenti. 
27 OTTOBRE — Gero ed altri 
esponenti compromessi con 
l'epoca Rakosi lasciano il 
paese diretti a Mosca: Hege
dus, Bata (difesa), Plros (in
temi) e Darvas (propagan
da). Diventano ministri al
cuni antìrakosianl, come 11 
famoso letterato e filosofo 
Gyorgy Lucacs (cultura), e 
gli ex dirigenti del partito del 
piccoli proprietari Bela Ko-
vacs e Zoltand THdy. Nuovo, 
vano appello a deporre le ar
mi. Un presidium di sei co
munisti, fra cui Nagy e Ra
dar, è incaricato di «rifonda
re» Il partito. 
28 OTTOBRE — Nagy va alla 
radio e annuncia: una tregua 
d'armi, trattative con gli in
sorti (già In corso), accordo 
con Mosca per il ritiro del so
vietici da Budapest e apertu
ra di negoziati per l'evacua
zione da tutta l'Ungheria, 
scioglimento del «vecchio» 
corpo di polizia e sua sostitu
zione con uno nuovo. Il Ce si 
scioglie. SI forma una com
missione Incaricata di con
vocare un congresso straor
dinario. 

Ma gli sforzi per la pacifi
cazione vengono sabotati da 
manifestazioni di estremi
smo irresponsabile, disap
provate a posteriori (COSA as
sai significativa) anche dal
l'anonimo anticomunista 
prefatore di una raccolta di 

trascrizioni delle trasmissio
ni delle radio «libere» («La ri
voluzione ungherese», Mon
dadori, 1957). Radio Gyor, 
portavoce dei «transdanu
biani». chiede l'uscita dal 
Patto di Varsavia; Radio Mi-
skolc e altre intimano a Na
gy di far ritirare «subito» tut
te le truppe sovietiche dal 
paese. Continueranno a bat
tere sullo stesso tasto, con un 
linguaggio enfatico e dema
gogico, anche quando i so
vietici si saranno ritirati da 
Budapest. Nefasta la parte 
avuta da «Radio Europa libe
ra» e dalla «Voce dell'Ameri
ca». Per anni ed anni, esse 
hanno incitato i popoli del
l'Est europeo alla rivolta, in 
modo palese o subdolo. Ora 
diventano frenetiche, tenta
no di prendere la direzione 
della rivolta, bombardano 
l'Ungheria (ma anche la Po
lonia, ia Romania) con un di
luvio di notizie esagerate o 
false, diffondendo l'impres
sione ohe un Intervento ame
ricano «liberatorio» sia im
minente. Fin dall'inizio, «Ra
dio Europa libera» si scaglia 
contro U nuovo governo: 
•Nagy e I suol sostenitori so
no un moderno cavallo di 
Troia— Non appendete ti fu
cile al muro— Questo gover
no non offre garanzie— Scio
pero generale fino alla par
tenza delle truppe sovieti
che!». 

29 OTTOBRE — Ore 4,30 del 
mattina Al di là di monti e 
mari, le truppe israeliane In
vadono 11 Sinai. L'attacco, 
che Togliatti definirà «perfi
do», è stato concordato con 
gli anglo-francesi per «puni
re» Nasser che ha nazionaliz
zato 11 Canale di Suez. L'ag
gressione, disapprovata e 
ostacolata da Washington, 
condannata da Mosca, avrà 
sulla crisi ungherese un'in
fluenza catastrofica, perché 
darà argomenti «strategici» 
all'ala •dura» del gruppo di
rigente sovietico. Sarà vero 
anche l'opposto. Gli anglo-
francesi interverranno lan
ciando paracadutisti sull'E
gitto solo il 5 novembre, 24 
ore dopo U secondo interven
to sovietico, sperando che II 
mondo sia troppo occupato 
con l'Ungheria per pensare 
al Medio Oriente. 

30 OTTOBRE — Mikoian e Su

slov tornano a Budapest e 
s'incontrano con Nagy. Gli 
mostrano una risoluzione 
del presidium di Mosca assai 
distensiva. In cui si esprime 
fra l'altro la disponibilità 
delPUrss a ridiscutere la pre
senza delle truppe sovietiche 
non solo in Ungheria, ma In 
tutti gli altri paesi del Patto 
di Varsavia, oltre a ricono
scere, con alcune riserve, la 
legittimità del malcontento 
«di una parte del lavoratori» 
e la necessità di «elevare 
maggiormente 11 benessere 
materiale del popolo e di lot
tare contro il burocratismo». 
Ore 12,30 — Nagy annuncia 
la formazione di un nuovo 
governo di coalizione, a cui 
partecipano I «vecchi» partiti 
del 1945: comunisti, piccoli 
proprietari, socialdemocra
tici (che saranno designati in 
seguito). È la fine ufficiale 
del monopartitismo. Tildy 
annuncia libere elezioni, la 
fine delle consegne obbliga
torie di prodotti agricoli allo 
Stato, la formazione di una 
guardia nazionale in cui tro
vino posto anche quegli in
sorti che siano disposti a ri
conoscere la legittimità del 
governo Nagy. 

Ma queste concessioni non 
riportano la pace. Aizzati da 
•Radio Europa libera», gli 
estremisti chiedono che rap
presentanti degli Insorti en
trino nel governo e insistono 
sull'uscita dal Patto di Var
savia. Lo stato di disordine, 
Io sfascio delle strutture am
ministrative, la paralisi del 
trasporti provocano penuria 
di viveri nelle città. 

Un episodio gravissimo 
Spinge l'Ungheria verso il 
baratro. Mentre i sovietici 
cominciano a ritirarsi da 
Budapest, la sede provincia
le del partito viene assalita e 
occupata da bande armate 
dopo aspri scontri in cui gli 
attaccanti impiegano anche 
carri armati. Il nuovo diri
gente del partito nella capi
tale, Imre Mezo, viene fred
dato, insieme con due colon
nelli, mentre tratta la resa. 
Altri 25 comunisti sono lin
ciati dopo aver deposto le ar
mi. Alcuni vengono bastona
ti a morte, altri cosparsi di 
benzina e arsi vivi. Racconta 
Pistoiese: «Si continuò a in
fierire sul cadaveri con sputi 
e mutilazioni; a molti corpi 
fu squarciato il petto e strap
pato il cuore, che, infisso sul
la bacchetta di un fucile, 
venne mostrato in giro». 
31 OTTOBRE — Liberato da 
quattro ufficiali della base di 
Retsag, il cardinale Min-
dszenty torna a Budapest. 
Potrebbe avere un ruolo pa
cificatore decisivo. È stato 
una vittima del regime rako-
slano. Ha ricoperto (e affer
ma di ricoprire tuttora) una 
carica, quella di primate, che 
nella storia ungherese è sta
ta altissima. I suoi predeces
sori erano secondi solo ai re, 
che Incoronavano. Se sapes
se e volesse chiamare con 
eloquenza gli ungheresi al
l'unità, al perdono, alla con
cordia, potrebbe forse spe
gnere l'incendio. Ma 11 suo 
cuore è ancora gonfio di ran
core e II suo odio per il «co
munismo ateo» non si è atte
nuato. Non si può dire che 
aizzi alla guerra civile, ma 
neanche che intervenga per 
impedirla. Indugia, mal con
sigliato dal reazionari di cui 
si circonda. E quando si deci
derà a parlare, troppo tardi 
(il 3 novembre), farà un di
scorso ambiguo e tale da get
tare discredito sugli «credi» 
di Rakosi, cioè su Nagy. 

Nel pomeriggio, davanti a 
una grande folla che grida il 
suo nome, Nagy — che da al
cune ore riceve notizie riser
vate sull'afflusso nel paese di 
forze fresche sovietiche — 
annunzia che denuncerà 11 
Patto di Varsavia e procla
merà la neutralità dell'Un
gheria. La tigre che cavalca, 
purtroppo con imperizia, Io 
ha trascinato sull'orlo dell'a
bisso, anzi oltre. Tornano in 
fretta da Mosca Mikoian e 
Suslov. Spiegano che il ritiro 
dell'Ungheria dal Patto di 
Varsavia è inaccettabile, 
perché modificherebbe il 
rapporto di forze in Europa a 
favore della Nato. Nagy re
plica che la pressione dell'o
pinione pubblica è ormai •ir
resistibile». Chiede il riconcf 
scimento della neutralità. È 
— dice — l'unico modo per 
sai vare la «democrazia socia
lista» e l'amicizia ungaro-so-
vietiea, «Altrimenti saremo 
travolti e si tornerà al regi
me hortysta». Ma sia Mi
koian «il liberale», sia Suslov 
•il dogmatico» respingono 
l'argomento. Arriva la noti
zia che gli aerei inglesi han
no bombardato l'Egitto. 
«Ogni possibilità di compro
messo svanì», commenterà 
Noel Barber. 
Y NOVEMBRE — Situazione 
contraddittoria. Riaprono le 
fabbriche, i ristoranti, i caf
fè, si cominciano a rimuove
re le macerie, diminuiscono 
le sparatorie, declina, ma 
non cessa, la «caccia al poli
ziotto» e «al comunista» (san
guinoso pretesto per molte 
vendette private). Ma è chia
ro che la crisi non è affatto 
risolta. Completato il ritiro 
da Budapest, 1 sovietici fan
no affluire nuove truppe, oc
cupano province di confine, 
nodi stradali, aeroporti, 
compreso quello della capi
tale. 

Ore 19. Nagy proclama la 
neutralità, È la rottura al 
vertice. Kadar e Munnich si 
dissociano e si schierano con 
1 sovietici. In seguito Kadar 
dira: «Ci sono situazioni in 
cui si deve fare qualcosa che 
solo pochissimi riescono a 
comprendere. Ma lo si deve 
fare In ogni caso e sperare 
che In futuro se ne compren
deranno le ragioni». Il tempo 

gli darà ragione. 
A Mosca, Krusciov ottiene 

da Mao (tramite Llu Sclao-
cl) e da Gomulka 11 «via» al
l'intervento militare. 
2 NOVEMBRE — L'ambascia
tore sovietico Andropov (fu
turo segretario generale del 
Pcus) chiede udienza a Nagy 
e gli propone che inizi subito 
il negoziato per il ritiro delle 
truppe. I socialdemocratici 
entrano nel governo. Esce 
Ncpszabadsag, nuovo orga
no del nuovo Partito operalo 
socialista (comunista). L'av
venturiero Dudas occupa il 
ministero degli esteri, ma ne 
viene scacciato dalla guar
dia nazionale. Durante le 
notte, Krusciov ottiene da 
Tito il consenso al secondo 
intervento, a condizione che 
sia Kadar, e non Munnich, a 
dirigere l'Ungheria. 
3 NOVEMBRE — In molte 
aziende, assemblee operale 
decidono di riprendere il la
voro da lunedì 5. Comincia la 
trattativa fra sovietici e un
gheresi, capeggiati dal nuo
vo ministro della difesa, Pai 
Maleter. Alle 14, Maleter ri
ferisce a Nagy che si è di
scusso della ricostruzione 
del monumenti al caduti so
vietici devastati dai rivoltosi 
e delle cerimonie di saluto al 
soldati dell'Urss in partenza. 
Ottimista e ignaro, Nagy 
convoca una conferenza 
stampa per annunciare il 
buon andamento del nego
ziato. Questo riprende alle 
22,30, a Tokol, presso 11 co
mando sovietico. Ma, pochi 
minuti dopo, fa irruzione 
nella sala il gen. Ivan Serov, 
capo del Kgb, che arresta 
tutti l delegati ungheresi. 

Poco dopo la mezzanotte, 1 
carri armati sovietici inve
stono Budapest. Alle 5,20, at
traverso la radio, Nagy dif
fonde un breve, drammatico 
appello: «Qui parla il primo 
ministro Nagy. Oggi, all'al
ba, le truppe sovietiche han
no attaccato la nostra capi
tale con l'evidente intento di 
rovesciare il governo legale e 
democratico d'Ungheria. Le 
nostre truppe sono impegna
te nei combattimenti. Il go
verno è al suo posto. Comu
nico questo fatto al popolo 
del nostro paese e al mondo 
Intero». 

Un'ora dopo circa, Nagy 
ed altre 41 persone si rifugia
no nell'ambasciata jugosla
va. Mindszenty ottiene asilo 
nella sede diplomatica ame
ricana. Vi rimarrà fino al 
1971. 

Parlando attraverso la ra
dio di Szolnok, Kadar e 
Munnich annunciano la for
mazione di un «governo rivo
luzionario operaio e contadi
no». Ore 20,15. Il governo Ka
dar annuncia (prematura
mente) la «completa distru
zione delle forze reaziona
rie». Aggiunge che il governo 
Nagy, «che aveva aperto la 
strada alle forze controrivo
luzionarie, è caduto e ha ces
sato di esistere». Fa appello 
«ad ogni lavoratore, contadi
no, intellettuale e giovane, 
ad ogni patriota, affinché 
aiuti con tutte le sue forze il 
governo rivoluzionario e 1 
suoi organi». Invita tutti «a 
fare il proprio dovere e a ri
prendere il lavoro». 
14 NOVEMBRE — Nasce un 
«consiglio operalo centrale 
(Coc) di Budapest e sobbor
ghi» che proclama uno scio
pero generale, chiede 11 ritiro 
dei sovietici e il ritorno di 
Nagy al potere e tenta (inva
no) di negoziare da pari a pa
ri con Kadar. 
22 NOVEMBRE — Nagy ed al
tri escono dall'ambasciata 
jugoslava e vengono arresta
ti e deportati in Romania, 
2-3-5 DICEMBRE — Il Ce del 
nuovo partito comunista 
(Posu) condanna sia il «do
gmatismo» di Rakosl-Gero, 
sia il «revisionismo» di Nagy, 
responsabili degli «avveni
menti controrivoluzionari» 
insieme con «l'imperialismo 
internazionale e la reazione 
interna». 
9 DICEMBRE — Continuano 
scontri, anche sanguinosi. Il 
ritorno della normalità è 
lento, difficile, si moltiplica
no gli arresti di persone 
coinvolte nella rivolta. Alcu
ne persone, trovate in pos
sesso di armi, vengono giu
stiziate dopo processo som
mario. Anche due dirigenti 
del Coc (messo fuorilegge il 
9) vengono imprigionati. 
9-15 GIUGNO 1958 — Nagy, 
Malater e il giornalista Ml-
klos Gimpes sono condanna
ti a morte, Kopacsi all'erga
stolo, ed altri quattro a con
danne dai 12 ai 15 anni. Gli 
imputati sono colpevoli, se
condo la sentenza, «di aver 
organizzato una rivolta mi
rante a rovesciare l'ordine 
statale democratico». Nagy, 
Inoltre, è condannato anche 

Gr «alto tradimento», e Ma-
jer per «aver trasmesse no

tizie segrete all'addetto mili
tare britannico». L'atto d'ac
cusa e la sentenza presenta
no l'attività politica degli 
Imputati come una cospira
zione cominciata fin dal 
1955, con la complicità dei 
governi occidentali. Leggen
do 1 due documenti si ha la 
strana impressione di tro
varsi di fronte a diabolici 
reazionari mascherati da co
munisti, e non (come sembra 
più vero alla luce dei fatti 
storici) in presenza di perso
nalità amletiche incapaci di 
dominare gli eventi scatena
ti da errori altrui (e In parte 
anche propri). Solo per fare 
un esempio, la rinascita di 
ben 70 partiti, fra cui alcuni 
di Ispirazione fascista, è at
tribuita dal giudici non all'I
niziativa spontanea e caoti
ca degli «spodestati», ma a un 
disegno «senza scrupoli» di 
Nagy. 
16 GIUGNO — I condannati 
vengono Impiccati. 


